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Romiti e Tronchetti Provera
«Bce isolata, euro debole»
Moneta e politica, i due industriali all’attacco

MICHELE URBANO

MILANO Cesare Romiti respinge
ruvidamente l’accusa di «euro-
scettico».Definizioneche, inveri-
tà, aveva cominciato a trovare au-
dience un‘ estate di ormai parec-
chi anni fa quando - era ancora
presidenteFiat-almeetingdi«Co-
munione e liberazione» aveva per
la prima volta sparato a zero sul-
l’eurochesarebbedovutonascere.
Ma, sia chiaro, non ha cambiato
opinione oggi che l’euro c’è.Anzi,
se prima era allarmati appelli ora
sono staffilate. Dice: «La Banca
centrale europea è troppo isolata
dall’Europa politica, il sistema
dell’Unione monetaria è a rischio
el’europotrebbeesseretravolto».

Il siluro è lanciato. E non è il so-
lo. Perché, con Romiti, a un dibat-
tito presso l’Università Bocconi -
sullibrodiGiorgioLaMalfacheha
un titolo che è già un programma
«L’Europa legata. I rischi dell’eu-
ro» - c’è un altro vip dell’industria
italiana: Marco Tronchetti Prove-
ra, ossia mister Pirelli. Che a sua
volta rilancia: «Non può conti-
nuare questo isolamento della
Bce. È un rischio per l’Europa. E se
la politica non trova il modo di
dialogare continuamente con la
BancaCentralearriverannoiguai.
È un problema di breve termine
che mette a rischio tutto il siste-
ma». Di più. Per Tronchetti il pro-
blemaormaiè tuttopolitico. Spie-
ga: «Le popolazioni sono sempre
più scettiche e i Governi sempre
più deboli. E questa è una miscela
pericolosa». Segue conclusione
sconfortata sul venire meno della
«tensione ideale» che è stata la
benzina per arrivare a Maastricht.
Tensione ideale che però, a sua
volta, era cresciuta in un’area di
cultura alimentata - in Italia - da
una lunga fase di inflazione a due
cifre. Che, è vero, era stata sfrutta-
ta dal pianeta impresa per una se-
rie di appetitose «svalutazioni
competitive», ma che sul lungo
periodo aveva mostrato tutta la
sua perniciosa fragilità per il siste-
ma-Paese. Certo, né Tronchetti,
né Romiti vogliono un ritorno a
quel passato. Entrambi apprezza-
no il valore della stabilità (econo-
mica oltre che politica). E infatti,
fattaladenuncia,siconcedonoun
filo di speranza. Sintetizza il presi-
dente dellaPirelli: «Non c’è molto
tempo. Se il mondo economico si
muoverà rapidamente, i politici
dovranno fare dell’Europa una

realtà».Romitisottoscrive.Erilan-
cia. «Il sistemaeuropeocosìcom’è
oggi non regge bisognerà provve-
dere a fare qualcosa. Una moneta
senza potere politico alle spalle
nonèunamoneta».Epitaffiofina-
le, scolpito nell’ironia: «Euro? Bi-
sogna scriverlo con la e minusco-
la».

Che fare? La domanda di «leni-
niana» memoria volteggia sui ra-
gionamenti che allineano una
platea che vede attento il grande
vecchio della finanza italiana, sì
proprio lui,EnricoCuccia, ilpresi-
dente onorario di Mediobanca
che fu grande amico di La Malfa
padre, che ascolta seduto in un
banco della prima fila, dopo aver
rifiutato una delle poltroncine di
pelle riservate agli ospiti eccellen-
ti. Risponde Romiti: «I Governi si
devono porre il problema di stu-
diare delle modifiche affinchè
l’euro non venga travolto da una
situazionechenontiene».

E ovviamente il primo dei pro-
blemi riguarda proprio l’euro-

commissione
guidata da Ro-
mano Prodi.
Che a La Malfa
figlio non pia-
ce. «Non è un
Governo, al
massimo è
un’agenzia per
le politiche
agroalimentari
o per la concor-
renza». Ruvido
anche l’elegan-

teTronchetti:«SelaCommissione
si burocratizza troppo, come in
parte, purtroppo, è già avvenuto,
diminuirà la sua credibilità. Bru-
xelles deve diventare uno stru-
mento di semplificazione dei pro-
bleminazionali».

Fine? No, perchè manca Romi-
ti. Che ha in serbo un’altra frusta-
ta. In Europa, in Italia, è forse mi-
gliorata la qualità della vita dopo
la nascita dell’euro? Risposta. No.
«Anzi, è diminuita». E a questo
punto lapolemicaentranella«cu-
cina» italiana. «Il Governo che ci
ha portato nell’euro - spiega Ro-
miti - non andava sostituito per-
ché era quel Governo che doveva
rispondere delle aspettative e dei
sacrificidelPaese». «Malapolitica
italiana è perversa e sono stati
messi altri uomini. Sarebbe stato
più onesto dire subito che con
l’euro le difficoltà non sarebbero
sparite».Leelezionisiavvicinano.
Laguerradell’eurocontinua.

Bassanini
D’Amato
a destra

Romiti, Riello
e Tronchetti

e sotto
la protesta

dei lavoratori
di Mediaset

Luca Z ennaro/ Ansa

Berlusconi agli industriali
«Sinistra, male d’Europa»
D’Antoni: «Rivediamo i livelli contrattuali»

■ IL PATRON
DELLA RCS
«La moneta
europea?
Scriviamone
il nome con
una “e”
minuscola...»

DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

GENOVA Può un governo guidato
da chi per «arrivare alla società co-
munista» voleva l’abolizione della
proprietà privata, portare l’Italia
ad essere competitiva, a superare il
ritardo di «4 anni» con l’America e
di «due anni» con Inghilterra e
Germania? Si può usare per la tera-
pia della «rinascita», la «sinistra
che non è il medico, ma la malat-
tia d’Europa»? Può un esecutivo
che usa «la concertazione conser-
vatrice», che ha «due premier»
uno dei quali ostaggio del sindaca-
to, essere la soluzione? No, dice
Silvio Berlusconi e aggiunge: im-
prenditori, fidatevi di me che sono
uno di voi. È la giornata dell’oppo-
sizione al convegno di Confindu-
stia che chiama a Genova politici,
imprenditori e sindacalisti a discu-
tere di competitività e nuove rego-
le, di sfide della nuova economia.
E persino D’Antoni, una voce che
avrebbe potuto essere alternativa
alla fine annuncia:«Se vogliamo
cambiare il modello contrattuale
io sono fortemente interessato.
Questo modello è stato giusto nel-
l’emergenza, ora bisogna legare sa-
lario e produttività. Fare del livello
territoriale e aziendale il primo li-
vello». È forte l’applauso della pla-
tea del Teatro Carlo Felice.

Prima delle due giornate geno-
vesi che aprono le celebrazioni per
i 90 anni dell’organizzazione degli
industriali. Mentre da Lisbona arri-
va il sì per le politiche differenzia-
te nel Mezzogiorno e in tutti i Sud
d’Europa, mentre si aspetta Massi-
mo D’Alema, atteso per oggi, è il
leader di Forza Italia a spronare gli
industriali. A mettere, sotto il loro
sguardo quelli che identifica come
«i fallimenti» del governo di cen-
trosinistra. A cominciare dal debi-
to pubblico (peccato che sia eredi-
tato) e dalla mancata riforma delle
pensioni (il suo tentativo di rifor-
marle portò in piazza due milioni
di oppositori). Cita «Business
week», «Nature» e il Cnel, il presi-
dente azzurro per avvalorare le sue
tesi e ripropone, per «quando sare-
mo noi a guidare il Paese» la sua
«equazione del benessere» fatta di
«meno Stato e più mercato». Un’e-
quazione che contiene, natural-
mente, meno tasse e più infrastrut-
ture «dieci in una legislatura».

Usa i vecchi argomenti, Berlu-
sconi, per richiamare la platea. Il
comunismo, la magistratura amica
della sinistra, il Parlamento che a
colpi di maggioranza decide su co-
municazione elettorale, scuola, sa-
nità. E poi, non essendo riuscito a
infiammare il pubblico, spinge sul-
le affinità elettive che soltanto a
un imprenditore come lui, e non
chi proviene «dalle segreterie dei
partiti e dei sindacati» possono es-
sere riconosciute. Ma dopo aver
insistito tanto sull’imprenditore
che parla agli imprenditori, deve
anche subire la precisazione del
presidente di Federmeccanica, An-
drea Pininfarina, che gli fa notare
«la deludente posizione del Polo»
sul referendum per l’abolizione del
reintegro per il licenziamento sen-
za giusta causa.

Parla di federalismo contrattuale
il Cavaliere (sul superamento del
sistema attuale era già intervenuto
il leader del Ccd Pierferdinando
Casini, che aveva anche dato del-
l’«incartapecorita» alla concerta-
zione) e si conquista il «sì» dell’u-
nico sindacalista presente (Coffe-
rati arriva oggi): «Il contratto na-
zionale deve essere soltanto nor-
mativo - dice Sergio D’Antoni - La
Cisl è pronta ad avviare subito la
discussione sulla revisione dei due

livelli di con-
trattazione ed è
pronta - ag-
giunge il leader
sindacale - a la-
vorare insieme
a Confindustria
perché il Parla-
mento non si
occupi più di
temi che riguar-
dano i rapporti
tra le parti so-
ciali».

COMPETIVITÀ. È il tema della
due giorni di Confindustria e di
questo parlerà oggi il premier.
Competitività legata anche alla
«new economy» per la quale, ha
sostenuto ieri Emma Marcegaglia,
presidente dei giovani industriali,
serve «più coraggio da parte no-
stra», ma anche «riforme più pro-
fonde». Serve anche «nuova politi-
ca», ha aggiunto il presidente dei
piccoli, Bellotti, e «un nuovo ceto
politico meno ideologizzato e me-

no casuale», ha
ribattuto il se-
gretario dei Po-
polari, Pierluigi
Castagnetti.
Competitività
per la quale,
hanno sostenu-
to i leader del-
l’opposizione,

ma anche gli industriali, l’Italia è
in ritardo. Unica voce contraria,
quella del sottosegretario all’Indu-
stria, Lanfranco Turci che a nome
del governo ha rivendicato libera-
lizzazioni e innovazioni del merca-
to del lavoro.
CONFINDUSTRIA. È stato l’inge-
gner Paolo Cantarella, ammini-
stratore delegato della Fiat, a ri-
chiamare l’attenzione della platea
a una fase di ripensamento sull’or-
ganizzazione. Una fase che il ma-
nager Fiat auspica «unitaria», dopo
la designazione di Antonio D’A-
mato alla successione di Fossa (di
cui Cantarella ha ricordato «l’equi-
distanza con la politica e le sue
parti»). E forse proprio in questa
direzione andava l’offerta che D’A-
mato ha fatto ieri a Cantarella di
una delle vicepresidenze. Incarico
rifiutato, con un «non mancherà
comunque occasione per collabo-
rare». Ma a chi andranno le vice-
presidenze dell’organizzazione de-
gli industriali? Il futuro leader di
via dell’Astronomia sta preparan-
do la sua squadra. Due i nomi che
si danno per quasi certi: Guidal-
berto Guidi (alle relazioni col sin-
dacato) e Nicola Tognana. Per il
terzo nome si sta cercando nella
cosiddetta «area nobile del capita-
lismo». Ma più che le cariche con-
teranno deleghe e competenze che
D’Amato affiderà ai componenti la
sua squadra. Per conoscerla al gran
completo bisogna aspettare il 14
aprile.

L’INTERVISTA

Riello: «Coraggio D’Alema, fai come Aznar»
DALL’INVIATA

GENOVA Milleduecento dipen-
denti,300miliardidi fatturatoe
una irresistibile voglia/necessi-
tà di decentrare. Alessandro
Riello, vice presidente della
Riello Condizionatori, impren-
ditore sospeso tra la old e la new
economy, sostenitore della pri-
m’ora del futuro presidente
Antonio D’Amato, e - si voci-
fera - nella prossima squadra
di direzione di Confindustria,
aspetta il D’Alema di oggi.

Vuole chiedergli che «non si
faccia bloccare dalla sua mag-
gioranza», perché se è vero
che in politica «bisogna ricer-
care gli equilibri, questo non
vuol dire abbandonarsi agli
equilibrismi».

Dottor Riello, cosa si aspetta dal
premier?

«Sto leggendo sui giornali quel-
lo che è successo a Lisbona. Vo-
glio intanto dire che sono sod-
disfatto che l’Europa prendaco-
scienza dei problemi del lavoro
e dello sviluppo. Anche se non
credo che ci possa essereunaso-

la ricetta per
Stati che han-
no problemi
di disoccupa-
zione così di-
versi. Si sta
parlando tan-
to, quasi
esclusivamen-
te di new eco-

nomy, io vorrei dire di non di-
menticare la old economy. Le
nuove tecnologie servono per
far evolvere la vecchia econo-
mia, per rendere competitive
le aziende manifatturiere».

Ha parlato d’Europa, io la vorrei
richiamareall’Italia,aquelloche
vorrebbesentiredaD’Alema

«Io più che altro mi aspetto che
D’Alema mantenga quel che
promette. Se posso, vorrei sug-
gerire al capo del governo italia-
no di prendere esempio da altri
Paesi europei che possono mo-
strareottimirisultati.Chihafat-
to la scelta di una maggiore fles-
sibilità del mercato del lavoro,
di riduzione della burocrazia, di
riduzione del prelievo fisca-
le...».

StaparlandodiAznar?
«Sì.StoparlandodellaSpagna».

Invece di invidiare gli altri, che
ne dice della proposta di riduzio-
ne del costo del lavoro, e non dei

salari,alSud?Orachel’Europaha
detto sì a politiche diverse per
areediverse,saràpossibile.

«Dico che è assolutamente ne-
cessaria. Non decentriamo mi-
capersport,noi».

Leihadecentrato?
«Non ancora, ma sto ragionan-
do. Sto cercando di capire se
non è assultamente necessario
portare alcune produzioni fuo-
ri, per poter far crescere altre
produzioniinItalia».

PercolpadelGoverno?
«Per colpa di decisioni che non
vengono prese. Decisioni che
oramai sono irrimandabili. Ab-
biamo sentito D’Alema parlare
di flessibilità, di fine del posto
fisso... ora servono i fatti. Capi-
sco che un esecutivodicoalizio-
ne debba stare attento agli equi-
libri. Ma se diventano equilibri-
smi...»

Fe. Al.
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■ LE MOSSE
DI D’AMATO
Offerta e respinta
la vicepresidenza
a Cantarella
Nella squadra
ci saranno Guidi
e Tognana


